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Per inconvenienti di tipografia non ci fu 
possibile pubblicare la settimana scorsa L'Av- 
VENIRE. 

Parecchi compagni ci manifestano verbal- 
mente 0 per iscritto il loro malcontento verso 
di noi, per motivi più o meno giustificati. 
Alcuni si lamentano della poca puntualità nel 
ricevere il giornale; altri, perché avendoci 
inviato articoli, corrispondenze 0 comunicati 
non li videro pubblicati; altri ancora trovano 
a dire perché L'’AvvenIRE, specialmente nella 
parte informativa e d'attualità, non è cosi 
ben compilato e redatto come essi desiderereb- 
bero; altri, infine, perché abbiamo dato posto 
a scritti che non riflettono le loro opinioni. 

A tutti rispondiamo brevemente: Siamo Po- 
cHISSIMI i compagni che formiamo l'aggrup- 
pazione che fino a qualche tempo fa poteva 
chiamarsi Gruppo Editore dell’AvvEenIRE; 
siamo operai che dobbiamo lavorare da mane 
a sera nell'officina, e nelle poche ore che gior- 
nalmente dedichiamo al periodico facciamo quel 
che possiamo. Vero è che contiamo colla col- 
laborazione costante di buoni compagni del- 
l'interno e dell’estero, ma tuttavia é eccessivo 
il compito di noi pocHi: attendere alla compi- 
lazione ed all'amministrazioue di un periodico 
settimanale non è tanto semplice cosa. Perciò 
é comprensibile come non ci è dato accontentare 
tutti. 

Abbiamo sempre data preferenza agli scritti 
meglio redatti 0 che trattassero temi d'impor- 
tanza; le corrispondenze che interessassero i 
lettori sempre le pubblicammo. 

In quanto alle finanze dell'Avvenire, 
quantunque non siano disastrose, pure non sono 
troppo floride: l'avanzo-del numero scorso è 
scomparso per dar posto al deficit nel presente, 
e disgraziatamente al nostro Gruppo won ap 

partiene nessun compagno danaroso che possa 
sopportare un disavanzo un po' rilevante. 

D'altra parte crediamo che se qualche nuovo 
gruppo di anarchici volonterosi ed attivi ve- 
misse a surrogarci farebbe bene, giacché noi 
abbiamo fatto quel che meglio abbiamo saputo 
e potuto fare finché ci fu possibile, ed ora 
siamo pressoché esausti. E ci si perdoni la 
franchezza. 

Intanto, finché non si sarà riorganizzato il 
gruppo editore, siamo spiacenti annunciare che 
L’AvveniRE uscirà quando potrà. 
________.@—_—__— tt 


Lavoratori, in guardia! 
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Ci avviciniamo alla stagione del raccol- 
to; anzi, in alcune regioni al nord della 
repubblica i mietitori, col potente ausilio 
delle macchine agricole, hanno già dato 
principio al loro lavoro, ed i campi im- 
mensi, invasi da migliaia di uomini sfi- 
danti i torridi raggi canicolari, sono spo- 
gliati dalla bionda veste di spiche orideg- 
gianti al soffio dei venti tropicali. 

Quest'anno, stando alle notizie ed alle 
statistiche dei giornali borghesi, il rac- 
colto si presenta abbondatissimo. La 
terra, la madre comune tante volte ma- 
letta dagli schiavi della gleba che pur 
continuano ogni hanno ad offrirle il loro 
tributo di muscoli, di sudori e di sangue, 
ha compensato gli sforzi dei suoi colti- 
vatori; e non é colpa sua, non si può 
imprecare contro essa, se quelli che la 
resero feconda non godranno il frutto 
del loro lavoro. 

Anche quest'anno, come sempre, finché 
esisteranno leggi che proteggono. la pro- 
prietà privata e legalizzano il furto del 
lavoro altrui, pochi fannulloni che ozia- 
vano in città passando il tempo in bac- 
canali, tripudii e orgie mentre il conta- 
dino, ricurvo sull’aratro, inaffiava la ter- 
ra col suo sudore e seminava, — anche 
quest'anno pochi proprietari sopraggiun- 
gone e si appropriano il raccolto, frutto 
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delle altrui fatiche. 

E giacché non é possibile, per ora, 
impedire questo furto legalizzato da se- 
coli, é bene che i lavoratori procurino 
farsi pagare il più che é possibile il loro 
lavoro. 

È noto che esiste una competenza ac- 


| canita fra i capitalisti dei paesi di mag- 


gior produzione ed esportazione di pro- 
dotti agricoli. I capitalisti argentini, on- 
de serbarsi un pingue guadagno dalla 
vendita dei /oro cereali all’estero, cercano 
provocare una forte competenza nella 
mano d'opera. 

Assecondando gli interessi degli specu- 
latori, i giornali borghesi, con furbamente 
studiata manovra, spargono fiabe di gros- 
so calibro, annunciando che quest'anno 
v'é nella campagna gran scarsità di brac- 
cia per la cosecha, allettando con cifre 
strabiglianti le migliaia di lavoratori 
disoccupati della città a recarsi alla cam- 
pagna, dove, in pochi mesi di lavoro, 
realizzerebbero una fortuna! 

Primo, fra gli altri giornaloni, si di- 
stingue in questa campagna di informa- 
zioni bugiarde La Prensa che, dopo aver 
preteso dimostrare che quest’ anno la 
miglior parte del prodotto dell’ abbon- 
dante raccolto é per i mietitori (?!!), ne 
spara di quelle grosse come questa: 

« Da varie zone agricole ci comunicano 
che furono contrattati peones a 200 pezzi 
mensili e vitto. 

«Mancano ancora quindici giorni per 
la segatura del grano, e se il numero 
delle braccia non verrà in aumento, 
questo prezzo verrà duplicato ». 

Di modo che un mietitore guadagnerà 
quest'anno 400 pezzi al mese; il lavoro 
durerà tre mesi più o meno, ed i lavo- 
ratori torneranno dalla cosecha con più 
di mille pezzi in tasca. Bum!!! Bum!!! 
Questa l’é troppo grossa! 

Chi offre tale salario? Dov’é che si 
rimunera cosi munificentemente il lavoro 
degli operai? Nessuno, nessuno assolu- 
tamente lo sa! Forse nel mondo della 
Luua o in qualche altro pianeta; qui, 
sulla Terra, no, certo! I capitalisti sono 
troppo esosi, e Za Prensa ci ha creduti 
troppo cretini perché noi, operai abboc- 
cassimo all’amo. 

E, manco a farlo apposta, quasi con- 
temporaneamente a questa colossale ma- 
cana, ricevemmo notizie da varii punti 
della repubblica in cui ci si avvisa, invi- 
tandoci a mettere in guardia gli operai, 
acciocchéinon si lascino adescare da false 
promesse, perché vagano per le campa- 
gne immense, migliaia di disoccupati, 


‘| italiani quasi tutti, che, senza tetto, colla 


lingera a tracollo, spinti dal bisogno si 
offrono agli estancieros e chacareros i 
quali, approfittando della gran quantità 
di braccia che si offrono, li fanno lavorare 
da sole a luna per un vitto malsano ed 
salario irrisorio, 

I lavoratori di Rafaela e dintorni — 
regione essenzialmente agricola — pub- 
blicarono un manifesto che è una elo- 
quente smentita alla propaganda della 
falta de brazos. Dicono essi che sulla 
pubblica piazza di quella piccola città 
stazionano giornalmente 800 lavoratori 
privi di mezzi, a cui gli albergatori si 
rifiutano dare a credito vitto e alloggio. 

La stessa /rensa pubblica, in altra se- 
zione del giornale, che sulla sola linea 
di Santa Fé vagano oltre seimila lavora- 
tori che, privi di mezzi, si nutrono come 
possono ed hanno per tetto l'immensa 
vòlta del cielo; la polizia li maltratta e 
li imprigiona. 

Ci pare dunque che le suaccennate in- 
formazio inviate dalle vittime stesse basti. 
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no a dimostrare che tutto ciò che fu pub- 
blicato e si pubblica riferente alla man- 
canza di braccia é una volgare mistifi- 
cazione, é una manovra calcolata per 
produrre, coll’ abbondaza di disoccupati 
per la campagna, la concorrenza fra 
lavoratori ed il conseguente ribasso nei 
prezzi della mano d'opera. 

Stiano dunque in guardia i lavoratori 
contro questi armeggii, e se v’ha qual- 
cuno che si decida d’andare alla campa- 


‘gna, apra prima ben gli occhi, s'informi 


dove, con chi e in quali condizioni va, e 
dopo tuttociò stia ancora bene all'erta 
per non essere turlupinato, ingannato, 


‘truffato. 


Lavoratori, in guardia! 
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‘| metodi della lotta socialista?’ 


Più volte abbiamo detto e scritto, do- 
cumentando con prove irrefragabili, che 
i cosidetti socialisti legalitari, pur di rag- 
giungere lo scopo che si prefiggono — 
cioé spadroneggiare indisturbati sulle 
masse e nelle società operaie, dove si 
creano comodi e ben retribuiti impieghi, 
si preparano il cammino e fabbricano i 
votanti che devono mandarli /assx, al 
Potere — si servono degli stessi mezzi 
completamente /egali che usano i governi 
legalmente costituiti per afferrare e man- 
tenersi alla greppia: l’impostura, lo spio- 
naggio, la calunnia ed ora si può aggiun- 
gere la rivoltella. 

Prove recenti sono le seguenti: 

Erasi impegnata vivace polemica fra 
la Cronaca Sovversiva ebdomadario anar- 
chico di Barre Vermont (Nord America) e 
Il Proletario settimanario socialista di 
Nuova York. 

Dopo repliche e contro repliche, il so- 
cialista G. M. Serrati, direttore del Prole- 
tario, non sapendo come rispondere alla 
logica stringente dei ragionamenti robu- 
sti che dalle colonne del giornale anar- 
chico si opponevano alle rachitiche argo- 
mentazioni legalitarie, tolse di mezzo 
l'avversario denunciando dalle colonne 
del Proletario che quegli era il compagno 
nostro carissimo Luigi Galleani, ricercato 
dalla polizia per i moti di Patterson del 
18 Giugno 1902 (1) -e che si trovava a 
Barre Vt nascosto dietro un pseudonimo. 

In seguito a questa vigliacca denunzia 
il compagno Galleani dovette prendere 
la via del profugo, 

E quando i compagni nostri diffidarono 
il tal G. M. Serrati chiamandolo SPIA, 
questi spavaldamente rispose che « era 
« suo diritto e suo dovere di fare quello 
« che aveva fatto, e che era pronto sem- 
« pre a ripeterlo, in difesa del suo partito 
« brutalmente attaccato », 

E questa é una prova palpabile di spio- 
naggio socialista. 

Ma c'é dell’altro ancora: | 

Qualche tempo dopo la spia Serrati 
fece distribuire dai suoi accoliti un mani- 
festo invitando il pubblico alla conferen- 
za che egli doveva dare in Barre Vt. sul 
tema: JI metodi della lotta socialista. 

Gli anarchici di quella località, non so- 
spettando un tranello, si recarono alla 
conferenza. Ma dopo una mezz'ora di 
aver atteso invano l'oratore, qualcuno dei 
presenti, impazientito, domandé che cosa 
significava questo ritardo. Rispose sgar- 
batamente uno della teppa socialista, in- 
sulrando e dicendo che chi non voleva 
aspettare poteva ritirarsi. E qui cominciò 
la zuffa. Il socialista Garetti tirò fuori il 
revolver e cominciò a far fuoco vigliac- 
camente sugli inermi presenti, uccidendo 
un tal Elia Corti fratello di un nostro 
compagno, e ferendo il compagno Vochini 
in un braccio, 

+. E questi erano «i metodi della lotta 
socialista » annunciati nel manifesto! 

Si vogliono altre prove ancora circa i 
metodi della lotta socialista (calunnia, 
spionaggio, agguato, assassinio)? 

Ve ne sarebbero tante che é impossibile 
enunciarle in un breve articolo. De} resto 
le gesta dei soli capi socialisti come Tu- 
rati, Millerand (ex-ministro), - Thiébaud 
(ministro in Svizzera), ecc. sono ormai 
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del dominio pubblico, ed ognuno, che non 
sia testardo settario social-democratico, 
se ne sara formato un concetto poco be- 
nuevolo dei socialisti e dei loro « metodi 
di lotta». 

E, per finire, a maggior conferma di 
quanto sopra dicemmo, riproduciamo, 
senza commentare maggiormente la se- 
guente notizia che togliamo dai giornali 
quotidiani: 

« Il C. N. del partito socialista argentino 
ha presentato una nota al capo di polizia 
denunciando che gli anarchici si intro. 
mettono nelle riunioni dei socialisti e 
provocano disordini. 

« Il capo di polizia ha promesso di 
prendere i provvedimenti necessari ». 

Non é questo spionaggio ? 

E La Vanguardia andò sulle furie una 
volta quando dicemmo che lodava il capo 
di polizia per che questi accogliesse 1 so- 
cialisti sotto il suo manto protettore! 


(1) Il noto sciopero generale dei tessitori en 
altri mestieri, per cui due compagni Mc Queed 
e R. Grossmann, imputati come Galleani di 
incitamento alla ribellione, furono condanuati 
a cinque anni di reclusione. 


EDUCAZIONE ALLA SCHIAVITÙ 


Io non mi ricordo d’aver provato una 
indignazione più viva di quella che provai 
il giorno in cui apersi un libro di civica 
istruzione. Mi parve di scuoprirvi un gran 
delitto vigliaccamente commesso su di un 
finciullo. Infatti, qual delitto può esservi 
più grande e più vigliacco di quello di abu- 
sare deli’incoscienza e dell’ingenuità del fan- 
ciullo per falsare il suo cervello, de formar- 
locompletamente, a scopo d’interesse per- 
sonale, per assicurarsi nell’avvenire una do- 
minazione più comoda? Ciò é mostruoso! 

Ebbene! Tutto, nell’insegnamento pri- 
mario € concepito, dai principio alla fine, 
prima per militarizzare le inteligenze, pe- 
netrate d’un’ammirazione e d’un entusiasmo 
cieco per tutto ci6 che concerne la guerra, 
e poi per preparare al capitalismo domi- 
nante dei servitori docili, persuasi della ne- 
cessità della loro inferiorità sociale, della 
spogliazione di cui son vittime, e indotti ad 
una rassegnazione propizia al consegui- 
mento di solidi profitti. 

E' il medesimo metodo che si usava 
nel buon tempo antico. Allora, si forma- 
vano dei buoni cristiani e dei fedeli sog- 
getti. Oggi si formano dei buoni soldati e 
dei cittadini devoti. L'autorità di un Dio 
in cui non sicrede più, quella di un re o di 
un governo che non si rispetta da vantag- 
gio e che si deride quando più non ci 
ci piace, non rappresentano più delle forze 
morali sufiicenti a contenere © frenare le 
tendenze del popolo all'insubordinazione. 
Anche nelle suole laiche si continua ad in- 
segnare della metsfisica, a parlare di Dio. 
ll programma ufficiale prescritto agli istitu- 
tori d’insegnare ai fanciulli ad avere il più 
grande rispetto e la più grande venerazione 
per Dio, il cui nome “non deve essere pro- 
nunziato invano”, ne fi fede. Si continua a 
coltivare la credenza in Dio, perché, 
senza l’idea di Dio, l’idea d’auto- 
rità che ne deriva resterebbe senza fonda- 
mento; ma questa base morale é, in realtà, 
considerata come un dehole appoggio per 
questi tempi d’a'eismo razionale e scienti- 
fico. Perciò, si é giudicato necessario ap- 
poggiare l'insegnamento su qualche cosa di 
più positivo e di più tangibile. E una nuo- 
va religione é stata sostituita all'antica: 
quella delia bandiera. 

Quale di queste due é pref:ribileè Né 
l'una né l'altra L'idea di Do evoca l’idea 
dell'ignoranza primitiva, é vero; ma, alme- 
no, evoca anche quella della buona volonta 
d’esplicare e comprendere le beltà della na- 
tura. A.il'idea della bandiera fanno codazzo 
solamente delle idee di odi internazionali, di 
ruberie e d’assassinamenti, 

Ora: se noi escludiamo la prima, perché 
dobbiamo essere più tolleranti per questa 
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che per quella? Noi ci ribelliamo al pen- 
siero che si cerchi dare ai mostri fanciulli 
una educazione religiosa. Perché dunque 
tolleriamo che s'impartisca loro un insegna- 
mento patriottico e militarista? 

Senza dubbio,é difficile fare diversamente, 
non é tanto possibile la scelta. Le scuole 
libertarie non hanno potuto ancora accli- 
matarsi nei nostri paesi impregnati di ser- 
vilismo. Fra la scuola congreganista e la 
scuola comunale, fra la scuola patriottico- 
clericale e quella patriottico-laica, é que- 
st'ultima che si preferisce, che si sceglie, in 
mancanza di meglio. Ma non basta, 

Noi non dobbiamo limitarci a recriminare 
sterilmente contro lo spirito retrogrado che 
anima l'insegnamento ufliciale. Bisogna far 
qualcosa di più: reagire contro questa ad- 
domesticazione di caratteri e quest'increti- 
nimento d’intelligenze, a cui si deve at- 
tribuire Ja lentezza esasperante del pro- 
gresso. L’opera nostra può essere ancora 
in tempo a paralizzare questa azione de- 
moralizzatrice. 

In fatti, il fanciullo, alla scuola, é sot- 
tomesso, in media, a trenta ore di classe 
per settimana. Il resto del tempo lo passa 
a contatto della sua famiglia. Ora, é sopra- 
tutto in seno alia famiglia che si forma il 
carattere del fanciullo. S= l’azione della 
scuola si esercita principalmente sulla sua 
inteligenza, é alla famiglia che incombe la 
missione del suo sviluppo morale. Gli esem- 
pi dei genitori, la loro direzione generale, 
tutti i minuziosi rapporti che hanno con i 
figli, stabiliscono un'influenza continua, 
una lenta e costante suggestione che, in so- 
stanza, é cié che chiamiamo educazione’. 

E° innegabile che, alla scuola, l’insegna- 
mento si applica in modo che possa risul- 
tare educativo. Quel poco di tempo che il 
fanciullo trascorre sotto la vigilanza dei 
maestri di suola, é da essi impiegato a di- 
sciplinare e addomesticare la sua volontà, 
mentre le false nozioni colle quali si satura 
e si deforma la sua intelligenza, aiutano po- 
tentemente a questo addomesticamento. 
Malgrado cié, non sarebbe difficile atte- 
nuare questa influenza odiosa, se disgrazia- 
tamente non fosse corroborata dalla in- 
fluenza conforme della famiglia. 

Una volta uscito di scuola, il fanciullo si 
trova in casa alle prese colle medesime obbli- 
gazioni di obbedienza, di rispetto, di cieca 
sommissione--obbligazioni talvolta pure ag- 
gravati da rigori eccessivi ed ingiusti. Sem- 
pre e dovunque egli deve inclinarsi, sempre 
e dovunque fare abnegazione del suo volere 
e subordinarsi al volere altrui. E l'influenza 
della famiglia più prolungata che quella 
della scuola, viene a completare l’abbruti- 
mento e la depressione morale tanto abil- 
mente preparati da questa. La scuola inse- 
gna al fanciullo l'obbedienza, l’abnegazione, 
la rassegnazione e al contempo ve lo esercita, 
La famiglia ve lo costringe, cerca di piegare 
la sua natura a questo indebolimento, a que- 
sta “impersonalizzazione che gli si dipinge 
alla scuola come la più preziosa delle virtù. 
L’una e l’altra, complici, s'accordano e si 
completano per soffocare addirittura e per 
sempre ogni velleità d’indipendenza. 

Io so bene che tutto cio che dico non ha 
per voi, libertarii, niente di nuovo, Voi 
avete gia fatto queste riflessioni ed avete 
tentato, in casa vostra, di rimediare ai mali 
da me indicati. Ma io vorrei che le mie 
parole potessero uscir fuora dalle pareti di 
questa sala e far breccia nella coscienza di 
genitori che, quantunque animati dalle me- 
gliori intenzioni, seguono per ignoranza la 
routine, perché sono essi pure imbevuti dallo 
spirito d'autorità, e spinti da una falsa edu- 
cuazione all’opera di asservimento che si 
perpetua di generazione in generazione, 
uccidendo le volontà, annichilendo gl’indi- 
vidui, mantenendo indefinitamente la società 
nelle tenebre dell'ignoranza e nella schiavitù. 


Anpré GiraRD, 
(Brano d’uua conferenza) 
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AVANTI! 


Ho soio venticinque anni, eppure nel mio 
giovine essere ho tanto patito, sofferto e 
qualche volta bestemmiato; in questi pochi 
anni di vita v‘é un riassunto di dolori, di 
lotte, combattute con energia e vinte; si, 
vinte, e lo dico colla fronte alta, perchéalla 
fine di tante battaglie, la vittoria mi arrise. 

E come sussultai di gioia, al pensare che 
anch’iv, dopo tanti guai, avevo un'idea da 
sostenere: l’idea la più santa che solleva 


| L'AVVENIRE 


l'’automa vegetante alla dignità di uomo. 

E dico il vero, per un momento ‘diventai 
superbo nel sertire in me il germe della 
vita e nel sapere che ero nato a qualche 
cosa. i 

I fogli di tanti libri, tra loro nemici im- 
placabili, per tanto tempo fecero ribellione 
nella mia mente, sconvolgendolsa, marto- 
riando!a, fino quasi a perdere il cervello. 

Sentivo uno spirito in me che mi diceva 
essere nato non all’inerzia, ma al lavoro, 
alla fatica che doveva essere santa. 

E quante volte io l'ho invocata questa 
verità, nelle notti insonni e di digiuno della 
mia giovine vite! Ma ecco che un raggio di 
luce squarcié le tenebre della mia mente 
e la sonora voce di anti-dinastica squilla 
mi percosse l'orecchio. 

Ch! caro risveglio di un'anima che sente; 
luce che splende a traverso le tenebre pro- 
fonde onde € avvolta la terra, io t'amo! 

Idea santa che molti odiano e calpestano 
e che pochi e giovani bardi delle battaglie 


| della verità, difendono, pronti alla morte, 


sostieni tu colla tua forza il mio coraggio 
di giovine e guida il mio braccio. 

Quale altra idea più giusta della libertà 
di noi stessi? più bella del riscatto dei no- 
stri diritti dalle mani dei detrattori dell’ue 
manita? 

Ebbene, avanti, sempre avanti, colla spa- 
da in pugno e coll’ardore della giustizia in 
core. Siamo pochi, ma forti: saremo scher- 
niti, derisi, ma intrepidi; forse scorati dalla 
viltà dei più, ma distrutti giammai. 

Avanti sempre, perché anche dalle nostre 
rovine sorgeranno altri nuovi compagni‘ 
come noi ora siamo germogliati dal sangue 
invendicato di tanti eroi caduti per la stessa 
causa. 

Avanti, sotto il nostro vessillo facciamo 
che cada l’u!tima lagrima delle madri deso- 
late; che si asciughi il non pagato sudore 
deli’operaio, che stammorzi nel petto ai mi- 
seri il grido rauco che invoca la morte per 
gli stenti e per i lunghi digiuni. 

A tutte le altre idee, forse più lusinghiere 
per materiale bellezza, accolgo questa di 
essere calpestato, deriso, forse morto per 
la causa, per i miei compagni, ma con l‘or- 
goglio di non essere schiavo di nessuno. 

lo mi unisco a voi pochi e valorosi: la mia 
mente é vostra, come pure il mio braccio. 


Enrico G. DI ORBETELLO 


Lazzarino, 15 Novembre, 


LA RELIGIONE 


Fra tutte le malattie contagiose che av- 
velenano la salute pubblica e preoccupano 
seriamente la scienza moderna, una delle 
più temibili, delle più refrattarie ad ogni 
cura, é la Religione. 

Come l’idiotismo, l’imbecillità, la demen- 
za, edaltre forme di pazzia, essa é una 
malattia che attacca il cervello e lo scom- 
bussola. Quandu un individuo é colpito da 
Religione, può considerarsi mentalmente 
perduto irremissibilmente. La sua salute, la 
salute del suo spirito, deperisce di giorno in 
giorno; incomincia a dar segni di crezinoide, 
dapprima, di cretinismo acuto, in seguito, di 
perfetto idiotismo, infine. La materia grigia 
del suo cervello si trasforma a poco a poco 
in un impasto di nullaggine condensata nel 
vuoto, e tutte le immagini reali delle cose 
che durante l’infanzia vi si eran riflesse, 
spariscono come per incanto per far posto a 
tutte le corbellerie, a tutte le ridicolaggini, 
le insensatezze divulgate dai rapporti di tale 
infermità. 

Guai se l'individuo ha la malaugurata 
idea di prender moglie: i germi dell’imbe- 
cillità paterna si trasmettono nel cervello, 
nel sengue del figlio, il quale—a suo turno 

| — non manchera di seguire l'esempio del 
adre, 

Cos'é la Religione? Non cercate il senso 
etimologico perché non lo troverete. Vi 
basti sapere che per Religione s'intende: 
« l'insieme di tutte le credenze più stupide, 
«“ più grottesche, più banali, più bestiali che 
“intorno alle origini ed ai fenomeni della 
“ vita hanno nutrito i popoli più incolti e 
“ meno evoluti.” 

La Religione é un'aberrazione mentale: 
nulla più. x ministra di morte, non di vita. 
Essa insegna l’umiltà e la soggezione; inde- 

‘bolisce le facoltà volitive e pensative dell’ia- 
| dividuo con un opera lenta ma costante di 
| depressione intellettuale; eccita al disprezzo 
: della felicità terrena, colla promessa di un 
! paradiso... al di la della tomba, e predican- 
: do ai popoli la rassegnazione e il dovere di 









obbedire alla volontà dei forti e dei potenti, 
perpetua l’infame regime dello sfruttamento 
e dell’oppressione. La Religione é una forza 
spirituale al servizio delle classi dominanti; 
é uno strumento di frole di tirannide; é 
sinonimo d’oscurantismo, di perversione, di 
peste: é ciò che avvelena la nostra coscien- 
2a --- il nemico più acerrimo delle classi 
lavoratrici. 
Guerra a questo pestifero morbo ! 


PoLINICE. 


I FORTI 








Un ‘giorno i forti, cinti di ferro il corpo, 
pieno d'orgoglio il cuore, s'imposero ai de- 
boli. D’allora furonvi plebei e nobili, vas- 
salli e signori, schiavi e padroni. I forti so- 
gnarono più strapotente, pit efferrato di- 
spotismo, e per tradurre il loro tetro sogno 
in realtà, commisero stragi inaudite, s’ineb- 
briarono di sangue, s’esaltarono alle ruine, 
rapinando sempre onde rendersi più po- 
tenti. 

La «forza», mano a mano, produsse il 


‘ «diritto», il «diritto» la «legge»; «legge» e 


«diritto» sono le vere espressioni della «for- 
za». Osserva, plebe: ribellandoti alla legge, 
al diritto, ti ribelli alla forza. Comprendila 
una buona volta. 

Gli antichi tuoi padroni, o turba senza no- 
me, goderòno di una feroce voluttà veden- 
doti misera, ignorante. Ti mantennero sem- 
pre tale perché nell’abbrutimento non si 
comprende l’infamia del servaggio. Gode- 
rono di vedere sgorgare dalie aperte, orri- 
bili ferite, fatte dai loro satelliti, dai loro 
vili sgherri, il tuo sangue! 

Oggi ituoi padroni,i pretesi forti,sono as- 
sassini nascosti nei cox/oirs lubrici e spore 
chi della patria assurda, nei meandri tor- 
tuosi delle vetuste istituzioni, delle medio» 
evali basi sociali rimpolpettate a nuovo, 
ma sempre rivelantesi, ad ogni pié so- 
spinto, per merce stantia. 

Oggi anche i forti, democratizz ano, am- 
mantano sotto parvenze non solo liberali, 
ma radicalissime, le loro turpi arti; tu per6 
canaglia debole e struttata, anche se si na- 
sconderanno, li saprai scovare i tuoi cari 
padroni quando sarà tempo? Spero di sî, e 


questa speme mi consola! 


* 
* * 


Eccoti alla seconda epoca. I «forti», ri- 
dotto il loro terribile e funesto sogno realtà 
patente, pur troppo patente, tutto sotto la 
loro mano di ferro fecero pi*gare. Essi con 
i patiboli, con le orride prigioni, con le più 
raffinate e barbare torture, col Santo Uffi- 
sio infine, credevano dominare i ribelli: li 
vinsero sf, ma domi non li resero, né li ren- 
deranno mai. 

Più tardi, fattisi civili ed umani, lascia» 
rono le torture, per il fucile, il cannone e 
mitragliarono schkiacciarono te:' rivoltosa, 
immonda plebe, vile canaglia, rifiuto degli 
ultimi strati sociali. 

I bianchi fiorellini dei prati divennero 
rossi del tuo sangue, rugiada cruenta; le 
purissime onde dei rivi, dei fonti, divennero 
per le stragi innumeri de’ tuoi figli, scan» 
nati, sgozzati dai tutori dell’ordine, dai /ra- 
telli dell’ esercito, dai difensori della pa- 
tria!?! Qanti capricci cruenti si levarono 
per secoli e secoli i forti padroni, Dopo gli 
eccidii, dopo l’immane ecatombe, essi rin- 
graziavano il loro dio, facendo cantare il 
«tedeum» dai furbi loro consorti. Santificate 
le stragi, gl'incendi, le rapine, s'assidev ano 
a sontuoso e pantagruelico banchetto, e lf, 
fra le orge edi baci delle nobili prostitute, 
brindavano al massacro tuo, plebe derelitta 
e misera! Tuttora avendo sozze di polvere 
e di grumoso sangue plebeo le vesti, veri 
beccai di umana carne, erano festeggiati, 
ben accolti dalle gentili e schifiltose dame 
che gioivano superbe di così valorosi came 
pioni, di cosi grandi eroi! 

Quante volte, o Forti, o Padroni, dalle 
merlate torri dei vostri castelli, dai marmo- 
rei balconi dei vostri palagi, quante volte, 
dico non vi beaste degli incendi, delle ruine 
di città, borghi, paesi interi ? 

Ed ora, Caini larvati, che vorreste tentare 
colla simulazione vostra? 

Forse adesso la vostra forza, la vostra 
potenza sono in ribasso, i tempi sono came 
biati? La forza brutale vorreste oggi cam- 
biare, o anche sposare con l’astuzia? 

Oh! Oh! Disingannatevi. 

Le pecore son divenute lupi, gli schiavi 
compresero d’essere uomini! Anche i deboli 
hanno studiato, anche gli sfruttati pensano, 


Tutti i figli della plebe oppressa e doma, 
han letta e leggono l’istoria, benché falsata 
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dai salariati sapienti vostri, han letta e leg- 
gono l’istoria; ed hanno riflettuto, poride» 
rato; Si sono ammaestrati. 

Il progresso é come il sole, viene per 
tutti; tutti ne fruiscono. Il progresso an- 
nienta il passato, spazza il vecchiume' E 
voi, o padroni, siete ormai vecchi, anzi de- 
crepiti! 


* * 

Siamo al principio della fine. I Forti han» 
nosentito il pugno pesante e terribile del 
tempo sulle loro spalle, sulle loro fronti. Il 
loro bollente sangue si é rappreso, si coa- 
gula sempre più, formando sulla pelle tristi 
lividure, placche letali. 

Essi contemplano lividi, coi loro occhi da 
moribondi, lo sfacelo del loro corpo. Si veg 
gono già corrotti dalla tabe, scheletriti dal 
marasmo, nelle tombe maledette, i cui sof- 
fitti sono più bassi e neri di quelli dei tu- 
guri che essi, o i loro padri, incendiarono, 
ruinarono. 

I forti divennero deboli, la loro ora sta 
per suonare! I padroni,i potenti, troppo 
vissero, troppo goderono, troppo impera» 
rono! Adesso la vecchiezza, la corruzione 
li spinge alla tomba. 

Avanti, esercito di schiavi, secolare lu- 
dribrio dei forti, dei padroni, avanti! 

Date la spinta finale a queste larve, a 
questi scheletri ambulantil Coraggio plebe 
calpestata e derisa, ardisci; dà l’ ultima 
spinta, e poi.... poi canta loro il «requiem»! 


A Doîia “Vanguardia” ed a chi per essa 


—->39IIE tte 

Conosciamo Walter Mocchi da molti 
anni. Lo sappiamo fervente propagandista 
delle teoriche Marxiste, dopo di aver vo- 
lontariamente troncata la carriera delle armi 
che ripugnava alla sua coscienza. Lo abbia- 
mo conosciuto povero, assai povero, seguire 
Amilcare Cipriani sui campi di Demokos, 
offrendo la sua vita giovanile per un ideale 
che non é nostro, nel contempo che i La- 
briola ed Guarino, partiti con lui per lo 
stesso motivo, vergognosamente voltavano 
le spalle dinanzi al pericolo di dover fare 
la guerra sul serio...con pallottole di mauser. 

Abbiamo assistito al suo cambiamento di 
fortuna dovuto ad una bella voce e ad una 
bella donna; ed abituati come siamo a la- 
sciare l'individuo libero delle sue azioni 
personali non ci siame mai curati di ricer- 
care se il fatto potesse o no offendere la 
inflessibile legge morale alla quale si voglio- 
no vincolati tutti coloro che militano nelle 
fila dei legalitari. 

Per noi Mocchi é sempre stato un avver- 
sario: un iscritto in quel partito che ci odia, 
che ci denunzia alla polizia, solo perché 
abbiamo il coraggio di dire tutta intera la 
nostra opinione sulla buona fede dei ponte- 
fici massimi della Chiesa Socialatra. 

Cié non ostante, lo abbiamo considerato 
come un’avversario colto ed intelligente, e 
si avrebbe forse sperato di averlo un giorno 
tra noi, se i vecchi pregiudizi del passato, 
ed i contatti continui con quella classe di 
persone fra le quali scorre la sua vita allegra 
e spensierata, non lo tenessero inchiodato 
in una formola che sempre più ci allontana. 

Ci é riuscito di meraviglia, il giudizio 
che su di lui pubblicé Dofia Vanguardia 
nel suo numero del 21 corr., e non possiamo 
spiegarci il fatto, se non ricorrendo al para- 
gone di quel morente, che emetteva urli 
disperati quando il chirurgo poneva il dito 
sulle sue piaghe purulenti. Si, egregia con- 
sorella, Mocchi era una volta per voi una. 
cima; divenne un mattoide quando vi disse 
sul viso, che in Italia si cominciava ad aver 
cattiva opinione del socialismo pagnottista, 
ma divenne addirittura un asino, un eretico, 
un macaneador solamente perché, esaminata 
spassionatamente la vostra condotta politica 
dal Novembre dell’anno scorso, ha pubbii- 
cate sopra l'organo principale del Partito 
Italiano, il suo giudizio, e vi ha condannata 
alla gogna. 

Egli da socialista sincero parlò, ma voi 
che date ospitalità a tutte le basse specula- 
zioni del socialismo professionale non potete 
mandare giù la pillola amara, e come é vo- 
stra abitudine ricorrete al turpiloquio. 

Avete torto, ben sapendo di averlo, ma 
disdegnate confessarlo: vi scaraventate in- 
vece contro un uomo, che secondo le vostre 
pratiche, ha compiuto il sacrosanto dovere 
di denunciarvi al mondo socialista perché 
siete indegna del nome che avete usurpato. 

Bella prova della vostra lealtà! 

» 





Non vistupisca il nostro giudizio, poiché, 
molto di più vi dovrebbe stupire quella dei 
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sinceri. 
Qui in Buenos Aires succede ne. più ne 
meno di ciò che succede in tutte le parti 
del mondo, Italia compresa, dove la “Cri- 
“ tica Sociale” da voi tanto ludata, quando vi 
fa comodo, pubblica nei suoi ultimi numeri 
. giuntici, qualche cosa che se non aveste la 
faccio di marmo, dovrebbe farvi arrossire... 
Essa vi dice “ che l’organizzazione é di- 
sprezzata e negletta; che il proletario é di- 
menticato; che, ‘alla preocupazione delle 
cose é sostituita l'esaltazione, o la demoli- 
zione di persone; che la politica dello scan- 
dalo tiene il posto destinato alle agitazioni 
che elevano; che fiumi di fiele, di merzo- 
gna e di vituperio contro i socialisti. della 
vigilia, si spandono nelle masse da arrivisti 
senza scrupoli;”’ insomma “che la feppe 
politica invade le riunioni, i comizi, e 
col clamore si soprafià la ragione”. 
Verissimo; il socialismo, quale si mani- 
festa in queto periodo, non é più un 
partito che assale avversari ed acquista ade- 
renti in nome delle idee; delle sue idee; 
ma una collettività che intriga e. schia- 
mazza, insulta, s’insulta, ma concludendo 
nulla pur minacciando d'essere arbitra di 
tutti e di tutto. La relazione di qualche 
adunanza di Circolo, o di Comizio suona 
ormai como una pagina staccata alla storia 
di un Club giaoibina; ma con questa dif- 
ferenza: che il Club giacobino conferisce 
metodo suo a diflondere il terrore per ion- 
dare la rivoluzione; quei circoli, quei Co- 
mizi diffondono soltanto vituperi e affon- 
dono delle energie. Quella era la realtà 
tragica, questa la parodia piazzaiola, 


A. Z. 


TPATKRIA. 


| "vbstrirseessi sapienti; "vi ‘Fefitiite un poco 








Un'‘astrazione, una parola vaga, vuota di 
senso un qualche cosa d'indeterminato, di 
incomprensibile: tale é la Patria. 

Questa parola é in bocca di tutti; ci sia- 
«mo più volte occupati di afterrarne il signi- 
ficato: non ci siamo riusciti. Abbiamo con- 
sultato dizionarii, testi di scuola: invano. 
Abbiamo interpellato filosofi, patriottardi, 


uomini di tutte le sette, di tutte le religioni, 


di tutti i partiti: nessuno ha saputo darcene 
una soddisfacente spiegazione; ciascuno ce 
l'ha dipinta a modo suo. In ultimo, abbiamo 
interrogato la Storia, e questa ci ha fornito 
sufficiente materia per formarci un concetto 
più o meno esatto di che cosa sia la Patria. 
Generalmente, s'intende per Patria il 
LUOGO OVE SIAMO NATI. Se questa interpre- 


tazione fosse esatta, la patria d‘ogni indivie: 


duo sarebbe la casa, o.meglio ancora, la 
stanza in cui nacque, —ed avrebbe ragione 
di considerarsi fuora della patria, una volta 
fuora di casa sua. In questo caso, difende: e 
la propria patria dai nemici, vorrebbe dire: 
difendere la casa 0 la stanza in cut st nac- 
que, da coloro che sono nati in altre case 0 
in altre stanze. 
Ma si é voluto dare un concetto più vasto 
della Patria, e si é detto: Per patria s‘Inten- 
de il luogo in cui siam nati e in cui si parla 
i | IPEGHIGIRITOA ELIO valo k 


‘determina fl 





7 tion determina nulla, nulla stabilisce di po- 
sitivò, e dé luogo ad equivochi d’ogni na- 


natura. Infatti: ove comincia e termina la 
patria di un castigliano? Comprende essa 
essa esclusivamente la Castiglia o tutte le 
altre regioni della Spagna, in ciascuna del- 
le quali si parla un idioma differente? Per- 
ché, infine, bisogna ben precisare le cose, 
altrimenti non comprenderemo un‘acca. Se 
° si ammette che la patria di un castigliano 
€ unicamente la Castiglia, ove egli é nato 
ed ove si parla una lingua comune, la Spa. 
gna non può in nessun modo esser patria 
comune degli spagnuoli; e se si stabilisce 
che patria degli spagnuoli é la Spagna, 
‘| perché la lingua ufficiale in tutta la Spagna 
€ la stessa, allora possiamo tirare un po’ 
pit il concetto elastico della patria, e stabi» 
lire che: spagnuoli, argentini, uruguaiesi, 
paraguaiesi, boliviani, ‘cileni, peruani, ecc., 
ecci hanno una patria comune, perché par- 
lano ta medesima lingua. L'Inghilterra, 
l'Egitto ed altre possessioni inglesi ove la 
lingua ufficiale é l'inglese, non formereb- 
bero che una sola patria. 

Ma veniamo alla Storia. Questa ci dice 
che la Patria é una parola magica di cui si 
son servite le classi daminanti per incitrul- 
lire, spogliare e maltrattare le moltitudini 
oppresse. In nome della patria si sono fo. 
mentate guerre, si sono macellati popoli, si 
hanno depauperato le nazioni, si sono in- 
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L'AVVENIRE 


ceppate le civiche libertà, si sono soppressi 
d diritti naturali dell'uomo, si sono svaligia- 
te le banche, gabbate le leggi, si sono per- 
petrate tutte le birbanterie possibili e im- 


maginabili. 


i La patria — per farla corta — é una que- 
stione metallica: Patria e Capitalismo son 


due parole distinte, ma significano una me 
desima cosa. xò 


ECO - ALTRUISMO 








(Continuazione e fine) 


Gli atti riflessi possono o non essere con- 
sigliati e dettati dalla vanità, dall'ambizione 
o da un’altra passione qualunque: però 
sha eseguiti per semplice abito, no, quan- 

o abbiano per fine immediato, con una 
soddisfazione personale, la pratica del senti- 
mento di simpatia e di solidarietà. 

La storia intima dei popoli contiene in 
gran copia atti eroici e magnanimi, com- 
piuti in ara della gloria, dell’ amor alla 
scienza, della liberta del progresso; però 
rigurgita pure d’esempi nobili e generosi, gli 
autori dei quali non cercarono in essi né la 
fama né compenso alcuno giacché si sottras- 
sero volontariamente all'una ed all’altro, o 
perirono nell’ ombra e nel silenzio. Questi 
valori e sacrifici sono esistiti sempre e si 
trovano in tutti gli animali socievoli. Nel- 
l’uomo s'incontrano persino nell’epoche di 
maggior abbrutimento. Da che emanano? 
Dal sentimento della propria torza, ha 
detto Guyau. E'la vita che trabocca, che 
cerca di stendersi; la vita, che per esistere 
lo pué solo a questa condizione: dilatarsi. 

Ti terra prodiga il suo sugo alle piante 
che bevono dal seno di lei la vita; il sugo 
penetra per le radici e si stende vigoroso 
per tutto l'albero che nutre e lo fa crescere 
rigoglioso e robusto; il gigantesco plantano 
copre co’ suoi frondosi rami, di cortese e 
lieta ombra il suolo, dove pullulano mi- 
gliaia di pianticelle, ch’ei difende dall’ardore 
del sole. La terra, il sugo e l’albero ubbi- 
discono ad una legge della natura, ad una 
necessità organica: tal'é la loro funzione. 

Coloro che in nomedi principi più con- 
soni ed in armonia coi fatti e colla ragione, 
coloro che in nome della storia infinitamente 

if vasta dei successi ch’ebbero per teatro 
‘ombra ed il silenzio e per attori uomini 
usciti dalla folla anonima e generosa, so- 
gnando per la dolente umanita in un av- 
venire di pace e di felicità, portano la 
buona novella ai popoli, costoro agiscono 


sotto l’influsso di tendenze, nelle quali ; 


l'egoismo scompare per jasciar posto ad un 
sentimento più umano, 

La concezione del bene e del male s’é 
elevata in essi, grazie alla loro intelligenza 
e dottrina. 


bucea d’energia personale, e la mente d’e- 
nergia intellettuale, stende slgli altri qual 
benefico umore, la propria intelligenzà, il 
proprio amore, la propia forza d’azione, 
senza nulla domandare in cambio, 

Agisce così, perché non può agire diver- 
samente: tale é la sua funzione. * 

I suoi sentimenti d’eguaglianza, di soli- 
darietà, di simpatia, feriti da quest’immensa 
iniquità sociale che condanna il maggior 
numero a una vita di bestie maledette, pro- 
testano, si ribellano prima sordamente, po- 
scia in alta voce. Allora la vita sua ha un 
obbiettivo ben definito, DEE, 


Istruire, risvegliare il proletario, il paria | 


della gleba e della città, che bagna di sudore 
e di sangue la terra destinata a ingrassare 
pochi parassiti sociali e che la miseria, i 
pregiudizii, l'ignoranza rendono schiavi 
della miserabile società che lo ‘strutta, ecce 
la sua meta! & 

Gettare in mezzo all'ignobile folla di ba- 
ciapile, usurai, truffatori, lenoni sempre în 
traccia di scroccare dio, i santi, la patria e 
la morale, sempre. gaudenti e vili; sempre 
dominanti col terrore, colla rapina, col la- 


trocinio più svergognato, il terribile grido' 
di Caino, ripercosso continuamente. attra- . 


verso il tempo fra rovine e îdisastri, - per 
strozzare loro in cuore la gioia, per semi- 
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nare il lutto nelle loro alcove maledette, 
(per troncare a. mezze nel sangue e nella 
‘strage le loro immonde orgie, ecco il desi- 


derio di lui pifi ardente! 


Oh, non importa che dai conflitti che ne 
| nascano, esca temporalmente trionfante il 


nemico e che le sommosse provocate con 
arte infernale s'affoghino nel sangue! Non 
importa che lui pure cada su quei sangui- 
nosi campi del riscatto! - 1A 
‘Ogni trionfo della giustizia sull’iniquità, 
della ragione sull'errore e sulla forza brutale 
‘é costato sempre mari di sangue! Ma stolto 
colui che si lusinga d’associare il delitto alla 
storia per allontanare il trionfo della verità 
e della giustizia! Dal sangue germoglierà 
più formidabile la rivolta, come dalla morte 
germoglia la vita. 

Ecco perché l'uomo forte di cuore e di 
intelligenza s'affanna dietro il nobile ideale, 
che sta in lui, in lui vive; cotituisce l'ani- 
ma, la vita sua. 

Potrebbe agire altrimenti? No; come la 
terra, il sugo, il platano, compie una fun- 
zione che gli é propria; come il popolano 
che salva il bimbo, si di agli altri d’un 
modo assolutamente naturale. 

E non soccorre il debole, non si sforza 
di far trionfare la verità e'la giustizia, non 
rinuncia spesso agli agi della vita per affron- 
tare pericoli troppo evidenti, — i Portas, i 
Cané ed i Roca, colle loro orde d’indiani, gli 
ammazzatoi di Milano, Chicago, Montjuich 
e Torre Annunziata pur troppo non scar 
seggiano -#- in neme d'un egoismo, che 
quantunque ragionevolissimo e naturalissi- 
mo ha prodotto nient'altro che la farda 
chiamata borghesia; ma semplicemente in 
nome della solidarietà e dello spirito di sim- 
patia, in nome del diritto all’esistenza, in 
nome del pensiero fecondo e persistente 
attraverso i secoli a malgrado degli sforzi 
di tutte le reazioni, che animé sempre i 
pionieri della libertà e del progresso. 

Tal’'é l’anarchico, il vero anarchico; stre- 
nuo difensore e apostolo verace delle dot- 
trine, che oggi commuovono, scuotono il 
vecchio edifizio sociale e politico e tutto il 
mondo intellettuale; che, nella rivoluzione, 
la quale é venuta operandosi nella breve 
meta del secolo scorso, marcano il più am- 
mirabile progresso raggiunto’ dal genio e 
dalla coscienza umana. Meli 

questo dell'egoismo? Francamente non 
lo crediamo. 

Vediamo almeno se non lo siamo, ‘se non 
possiamo. esserlo naturalmente, d’imitarlo, 
non foss’altro che per vanità o per ambi-. 
zione. 

; NEMOS. 





‘La nostra libertà... 


Chi ha letto la Storia, saprà indubbia- 
mente che in epoche assai remote la schia- 
viti (luomo che vendeva e comprava l‘uo- 
mo, come bestia da lavoro) era una condi- 
zione di vita sociale; saprà pure che non 
molti secoli fa gli uomini di scienza non 
potevano pubblicare un sol libro senza il 
beneplacito degli apostoli della Chiesa e 
delsommo rappresentante di Gesu in terra; 
chi-ha letto attentamente la Storia, é co- 
stretto infine, a riconoscere che sotto ogni 
potere dei grandi e dei piccoli della religio- 
ne, dei piccoli é dei grandi dell'ordine e 
della morale, bisognava stare soggetti e 
prostrati alia volontà assoluta dei teocratici 
o dei despoti, senza poter spargere e dif- 
fondere i proprii concetti di scienza e di 
luce. 

Ebbene: se é vero che in quelle epoche 
di triste memoria non si godeva della liber- 
tà, non é men vero che tutt'oggi si gode... 
della schiavitù. 

Ed ecco la prova: non é a roi, per esem- 
pio, cui si applica una legge tirannica e bri» 
gantesca come quella chiamata «di resi- 
denza »? Non siamo noi perseguitati in 
ogni modo ed in ogni lucgo, percné propa- 
ghiamo idee di rinnovellamento sociale? 

Osservate qua, osservate ii, ovunque il 
vostro sguardo si rivolge non vedrete che 
schiavitù.... la maldetta schiavitiil 

Ma, e la nostra libertà ? — domanderà 
qualcuno. 

Eccola: RE 

Vuoi vivere? Vivi, ma a condizione di 
producre per gli altri. 

Vuoi pensare? Pensa, ma devi sapere che 
‘tuoi pensieri non devono essere avversi al 
sistema capitalista e governativo. 

-. Vuoi operare? Fa pure, ma .procura di 
‘non inciampare nei codici e nelle leggi. 








Ami? Vuoi formarti una famiglia? Sta 
bene, ti é permesso; ma.... occhio alla mo- 
rale... e non ti dimenticare che se la tua 
unione colla donna che ami non é sanzio» . 
nata dall‘ufficiale civile e dal prete a cui 
devi chiedere il permesso, e se non firmi il 
contratto, i tuoi parenti non avranno diritto 
di ereditare gli stracci che lascierài al mo- 
rire, e i tuoi figli non saranno riconosciuti 
come figli di madre onorata e di padre 
onesto. 

Vuoi, insomma, far ciò che ti pare e'piace 
pensare, scrivere, parlare, studiare e pro- 
pagare tutto cié che eleva i tuoi sentimenti, 
che ti soddisfa? Sei padronissimo.... sem- 
pre però che tu non turbi l'ordine, osservi 
la morale, rispetti la giustizia borghese.... 

Dunque, prima tiranneggiavano unica- 
mente gli uomini pit torti e più furbi sugli 
altri più deboli e più minchioni; ora tiran- 
neggiano uomini ed istituzioni : sbirro, pre- 
te e magistrato: Ordine, Morale e Giustizia. 

Ecco la nostra libertd! 


ANTONIO ZAMBONI. 
Rosario di Sta, Fe, Novembre 








LO STATO 


A che serve lo Stato? 

Noi affermiamo (e sfidiamo chiunque a 
provarci il contrario) che la vita sociale si . 
regge esclusivamente sul lavoro produt- ' 
tivo. Senza questo, quella sarebbe assolue 
tamente impossibile. 

Stabilito tal principio, non é difficile sta» 
bilire la parte utile o dannosa che rappre- 
senta lo Stato nella Società, 

Dal nostro punto di vista, ogni individuo 
o collettività che non produce né material» 
mente né intellettualmente é un elemento 
di dissoluzione e di morte, perché vive di 
una vita parassitaria sull'organismo sociale ‘ 
vale a dire, sull'insieme di coloro che fro- 
ducono, ed é, per conseguenza dannoso, 

Lo Stato é appunto un elemento che non 
produce niente, che non porta utilità alcu- 
na. La sua, non é che un‘opera di accapar- - 
ramento di assortimento, di spogliazione, 
di furto, d‘imposizione, di tirannia. Simile 
al polipo che si avventa alla preda e la 
stringe con tutti i suoi tentacoli in un am- 
plesso mortale, lo Stato allaccia colle cento 
braccia di.Briareo la vita cittadina, soffo- 
candola fra strette e contorsioni micidiali. 
Lo Stato é un mostro infernale sorto dagli 
abissi dell'ignuranza a dannazione perpe- 
tua dell'umanità. Egli non dice parola, se 
non é per chiedere, non apre bocca che per 
ingoiare, non muove le sue cento braccia 
che per massacrare i popoli. È la forza del 
regresso, la selvaggia brutalità della domi- 
nazione che respinge indietro la civiltà 
invadente, che uccide ogni aneliio di libertà, 
mantiene in piedi e difende il regno seco» 
lare del ladrocinio e della schiavitt. 


. MaLTHUS. 


CONVERSAZIONE 


Giudice — Mantengo integri i diritti degli 
uomini. 
Spada — Ovunque io vadc, perto la ci- 








VAlts, SA RIGRAro opa mi 
Operaio — Ed io sono cdttretto a lavorare L 


dall'alba altramonto per mantenervi l’uno 
e l’altro. 

Giudice — Qualche volta sostengo il de 
litto e lo difendo!‘ 

Operaio — Sostieni e difendi il furto legale; 
€ tuo interesse, è la tua vita, il tuo tutto. 

Spada —Il mio braccio fu sempre difen- 
sore della giustizia. 

Giudice — Siamo l’anello di congiunzione. 

Operaio — La giustizia é una menzogna; 
essa é rappresentata dalla bocca del can- 
none da'l’uno, e dall‘altro dalle manette. 

Giudice — Non ti comprendo. 

Spada — Operaio, tu mentisci. 

Operaio — Ascoltate: la menzogna € la 
imprescindibile caratteristica vostra. Tu, o 
Giudice, venti la legge all'ingrosso ed al 
minuto, sei corrotto come un'infelice pro- 
stituta; tu fai mercato col migliore offeren- 
te. E tu, o Spada, ovunque vai, porti la 


strage, il lutto, lasciando dietro di te una" 


striscia di sangue, ed un odore acre, d 
cadaveri ancora caldi, barbaramente uccisi 
da te, assassina. 

Gindice, Spada — Operaio, tu deliri! 

Operaio — Lo sé: la verità € un delirio 
per voi. Lasciatemi durque de'irare; non 
aggiungete alle tante vostre colpe la calun- 
nia abbietta. Lasciate che la mia povera 
vita si logori nell'officina, per saziare l'in- 
gordigia vostra; il vostro lusso, i vostri ca- 


vil RI e 


Sagiigge ce capro è ate 


a G 





pricci, le vostre lordure, o crapulosi che 
siete! ; i 

Giudice, Spada. — Ma che cosa faresti 
seoza di noi?, 

Operaio — La vostra sparizione é neces- 
saria. 

Giudice, Spada -- Come! Perché? 

Operaio — Perché si segnerebbe il giorno 
del grande risorgimento umano. Voi siete 
che mantenete la disuguaglianra; voi rap 
presentate Ia forza bruta, mai la verità, la 
giustizia; vi schierate sempre in difesa del 
potente, dell'avaro, delio »fruttatore; siete 
vili ed infami coi deboli, cogli umili, e stri. 
scianti coi forti, menzogneri coi vostri pari, 
e quando non fate nulla, l'umanità respira 
un poco, ma ogni vostro stto é un delitto. 
Siete coerenti coll'attuale disordine sociale 
ghe ge:ta in un'abisso di dolori di miserie 
e di lagrime un:intera classe di proletari 
diseredati, di produttori derubati del frutto 
del loro sudore, a cui non lasciaste altro 
che l‘attitudine al lavoro, ed anche questo 
a ‘vostro beneplacito. 

Giudice, Spada — Ma, insomma, che cosa 
vorresti ? 

Operaio — Semplicemente la vostra spa- 
rizione: ecco tutto. La guerra é ormai in- 
gaggiata, e guai, guai ai vinti! 


SANTIAGO. 
Rosario di Sta. Fe. 





Corrispondenze 


Compagni dell'’AvvenirE 
Salute. 

Essendo le fabbriche di birra non officine 
né stabilimenci dove possar:o lavorare es- 
seri umani, ma bensi aniri. inquisitoriali 
dove i capataces, mederni Torquemada e 
Loyola, tunzionano da sbirri con le relative 
spie sparse fra gli operai, crediamo oppor- 
tuno portare a conoscenza del pubblico 
qualcuna delle tante ing ustizie di cui suno 
vittime g.1cperai birrai. 

Nell'ergasiolo industsiale — detto anche 
Cerveceria Biecker — tempo addietro, ad 
ogni operaio chè fosse vitrima di qualche 
infortunio sul laworo (*utti i giorni ve n‘ha 
qualcuno) la duta gli pagava le spese di 
farmacia e medico durante il tempo che 
fosse inabilitato al iavoro, citre al sa!ario 
cerrispondente che e:a pagato integro. 
Peiò avsignori sfruttatori parve che ci6 fos 


se ‘troppa generosità, hanno messo in uo | 


un nuovo sistema di sfruttamento, obbli 
gando tutti gii operai a paga e l'1% dei sa 
lario mensile, per assistenza medica € far 
macia, a Cui non sempre si ricorre, per ché 
gli operai credono, con rag*one, che il me- 
dico é incompetente 


‘ 
ll disgraziaro che non si fa assistere dal 


medico della compagnia (rome successe in 
molti casi) é immediatamente sospeso dal 
lavoro, scontandoglisi i giorni di as'enza 
Guranie la maistiua, e rivenendogii pure 
1'1 0), del salario che $i esige per assistenza 
medica; e se la vittirna di queste ingiustizie 
si ‘(amenta lo si mette sul lastrico. 

E ciò non é tutto. i lavoratori della fab 
brica di. birra Biecker sono traiati nel 
peggior modo immaginabile: gli uomini 
sono continuamente minacciati di e.sere 
liceuziati o s1 infl gge ‘oro, per dei nonnulia, 
gravose multe che diminuiscono sensibil- 
mente i! gia i:risorio salario; ed i ragazzi, 
oltre ad essere soggetti alle suddette mi- 
naccie e multe, sono brutalmente presi a 
ceffoni e calci, 

Le multe variano da 0,20 a 5 pesos per 
perdere la medeglia; 0,50 per toglierla dal 
medaltero cambiata; 02U0 per non metterla; 
020 per non toglierla; 0,20 per entrare dopu 
del fischio; 2 pesos per entrare piima che 
ritorni a fiscniare; 0,50 per bere il resto di 
una bottiglia di birra che si rompa; l piso 
per una pottiglia intiera. Consti che no: 
danno più di uno o due choppes alia mat. 
tina alle 8, e questa é cell'inservibile, L'ac- 


Qua é impossibiie berla perché é di un 


Pizzo anti :g emco. 

Come se non tosse già eccessivo l'orario 
di undici ore di lavoro, Si aggiunge un 
quarto d'ora aila mattina e un'aiiro quarto 
gora alla sera; e una infimtà di ingiustizie 
che é impossibile enumerarle. 

Altsettanto succede, con maggiore o mi- 
nore frequenza, nelie altre fabbriche di 
birra. . 

S‘'impone quindi l'unione e lorganizza- 
zione dei lavoratori in società di resistenza, 
per ia conquista e difesa dei coruni diritti 
e dignità oggi misconosciuti e calpestati. 

E questo é quanto stiamo facendo 


Varii opera: birraî, 
Compagni editori dell'AVVENIRE, 
Salute 


Date posto, vi preghiamo, al presente 
appello che speriamo sia di somma effica» 
Cla in particolar modo per il gremio a cui 
é diretto: 

Uperai costrutiori 
i cdi carri e carrozze; 

L‘avidità di ammucchiar oro, l'egoismo 
efferato di godere la miaggior somma di 
dovizie, orgie, piaceri, da una parte; e la 
spaventosa crisi ormai permanente ed in 
guaribile, la lotta disperata per innaizarsi, 
per sostenersi nella loro posizione e non 


piombare nelle file dei diseredati, dall'altra 
— hanno prodo'to una favolosa competenza 
fra grossi e piccoli industriali e commer- 
cianti, fra padroni di fxbbrica e doliches. 
Le vittime immediate di questa tenace 


concorrenz« siamo noi, i produttori, a cui | 
viene ogni giorno più diminuito il'‘salario - 


Ed é perciò che un gruppo di coscienti 
epersi, stanchi di cauteraplare i signori 
della borghesia pass:ggiare superbi in car- 
rozza, mentre noi, che abbiamo costrutti i 
lussuosi veicoli, dobbinmo camminare a 
piedi, spesso colle scarpe rotte ed a ventre 
? pieno.... d'aria, perché il miassimum di strut 
tamento a cui siamo soggetti ed il 2249161022602 
di salario che ci «i paga non ci permette 
vestire, calzare e sfamarci sufficentemente, 
— riunitici nel Centro Ubrero, abbiamo de 
ciso di intraprendere una attiva propa- 
ganda gremiale al fine di unire in nn sol 
fascio gli operai costruttori di carri e car 
rozze onde oppotre una solida barriera 
allo spogliamento contiruo di cui siamo 
vittime, strappsre ai padroni quei miglio- 
rementi che devono renderci l'esistenza 
meno grama. difendere }]a nostra dignità 
edi nostri diritti corculcati, ed uniti con 
tutti i diseredati che tormano l'immenso 
esercito proletario muovere arditamente 
alla conquista della umana emancipazione. 

Allo stesso tempo che invit'amo gli ope- 
rai costruttori di carri e carrozze in Sta. Fé 
a rispondere al nostro appel'o venendo ad 
ingrossare le nostre file, esortiamo i com 
pagni di altre località a non venire qui, 
anche se chiamati con false promesse, per- 
ché cadrebbero nel tranello teso dai pa- 
droni, insaziabili sfruttatori. 

Vostri e della cau:a 


Varii compagni. 
Santa Fé. novembre 1903. ; 
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Funzioni e conferenze libertario 








Il gruppo “Caballeros del Ideal” ha 
organizzato una funzione popolare a be- 
nefizio delle famiglie degli espulsi. 

La funzione avrà luogo domani, 6 di- 


cembre, alle 2 p. m. nel teatro ‘Libertà; 


calle Ecuador 567. . 

Si rappresenterà il dramma sociale di 
R. Hermida e B. Carrido, intitolato: “A- 
bismos. Indi vi sarà conferenza e decla- 
mazione dî poesie. 

Prezzi: palchi con 4 entrate $_ 2.50; 
platea con entrata 0.50; paraiso 0.30. 

La società di resistenza “Empleados de 
Comercio”, patrocinerà la conferenza 
che darà domenica 13 corrente alle 2 
p. m. nel salone del “Orfeon Espafiol” 
Piedras 534, il compagno P. Guaglianone, 
sul tema: “El espiritu libertario en la or- 
ganizacion gremial”. 

Si é costituito un gruppo sotto il nome 
di “Insegnanza Popolarè, e domani alle 
: 8 e mezza p. m. darà la sua prima con- 
i ferenza nel salone dell’“Anticlericale” 
! alla Boca. Tema: Istruzione Laica, 


n | 


| RENDICONTO 


| delle Ob'azioni volontarie pervenuteci per 
il N Unico «La Favilla» publicato in Bahia 
Bianca 111 Novembre 

Importo delle liste pubblite della Favilla 
119 80. 

Da Bahia Blanca—Gruppo: I! Movimanto 
perpstuo, Banasi A. 2.00, Un credito 1.20, 
C. Daitoé 100, A_Muschietti 50, L. D. 125 
P. Khlippohell 50, F. Pietro 50, Marcos Pe- 
rusconi i! 00 Toial 7.95. 

Da Ing. White. N. Borghetti 0,50, Ame- 
' deo del Forao 059, S. Gandini 1.00, J. Lo- 
‘ pez 100, J. Bzliran 2:00, J. Tomasi 1.00, 
| Fabbri Tubelcani 35. Totale 6.35. 

‘ Da S. Fran. de Cordoba — F. C. 20, J. 


il 








20, J. V. Brova 10, Uno Nuovo 10, Un come. 


pafiero 10, Nataiio Sesia 10, D. Lunes 10, H. 
Miranda 10, De Simoni 50, Emilio Caffol 50 
Miguel Bario 50. Total 2.50 

Da Fortin Uno — José Blesio 1.00. 

Da Rosario — Centro «Luz y Vida» Nar- 
ciso Jardon 20, L. Ambrosini 10, F.A. Sam» 
per 20, Patroni 10, M. Neyra 20, A. Nevra 
10, Aureolo 10, Gruppo Comunista 1. To 


tale 2.00. 
| Tota'e entrate 139.60 


SPESE 
Tiratura di 2.500 copie........ 85 00 
Cliché (allegoria)............ +35.00 
Circolari e corrisp. ai Gruppi.9.95 
Spese per Telegrammi........ 200 
Spedizione ...............- +..11.00 
Importo ........ 142,95 
RESUMEN 

Spena 142 95 

Entrate ........:-... . 139.60 

Deficit 335 


Il Gruppo « Azione» 


i Il gruppo. « Azione» di Bahia Blanca 
coloro che ricevettero liste di 


i invita tu 


tj 


L'AVVENIRE 


sottoscrizione a favore del N Unico La 
Favitla pubblicato in quella città 1'11 No- 
[einoTa a volerle rimettere senza perder 
empo, 


Si rende pure notn ai compagni che sono 
invia di traduzinne due nuovi interessantis- 
simi “puscoli: Organizzazione, Iniziativa è 
Coesinne (Rapporto s1 Congreso Rivelu: 
zionario di Parigi di G Gra»re) e // Movi 
mento Anarchico di Jacques Mesnil. 

Il primo vedra la luce quanto nrima pub- 
blicandosi per sottoscrizione volontaria. Il 
ricavato, dedotte le spese, andrà a benefi 
cio della stampa libertaria. 

Per ofterte ed informazioni rivo!gersi 
ni Pi Guermanetto, calle Estomba 230 Bahfa 

anca. 


Bahia Blanca 30 Novembre 1903. 
ce === 


MOVIMENTO OPERAIO 


In una numerosa assemblea celebrata al 
teatro /ris decisero-dichisrarsi in sciopero 
i conduttori di carri. 

Gli operai di questo gre:m:fo, che é uno dei 
più numerosi, hanno miti pretese di miglio 
ramenti Ciò non ostante i padroni nou 
intendono concederli. 

Data l'attitudine energica che pare ab- 
bianp assunto i carrettieri. é probabile che 
essi presto trionfino. : 
Nel prossimo numero ne riparleremo pit 
estesamente. 

—Lo sciopero dei motormen della com- 
pagnia di tranways Anglo-Argentinofé ter- 
minato. Questo movimento, simpatico da 
principio per l'attitudine risoluta degli scio. 
peranti, si lasciarono influenzare dai consi. 
gii dei giornali borghesi, e caddero nelle 
mani deli intruso capo di polizia, il quale 
fece da arbitro, sggiudicando egli operai 
ben magri m:glioramenti. 

—Avendo ii borghese Moreira, prietario 
di una fabbrica di tessuti in Villa Crespo, 
tentato rompere i patti stabili i in seguito 
a un recerte sciopero, gli operai sciopera- 
rono nuovamente, e io sciopero continua 
a tutt oggi. 

—Continua lo sciopero nella fabbrica di- 
vetri sita in via Venezuela. 

Vi sono pure varii altri scioperi. 

Rosario. — Da questa località ci infore 
mano sull'agitazione operaia ivi regnante; 
ma per scarsità di spazio non possiamo 
riferire estesamente. 

In deita città si trovano in isciopero i 
lavoratori del porto, i pittori, i carettieri ed 
altri scioperi sono terminati col trionfo par- 
ziale dei lavoratori. 

Montevideo.—Anche in questa capitale 
non é cessato il movimento scioperante. 

»Gli operai di vari gremi sipresero il lavoro 
, avendo ottenuto alcuni ‘miglioramenti, ed 
altri gremii scioperarono. 


FRANCIA 

Scarse notizie ci diedero i giornali 
borghesi dei moti importanti avvenuti 
in tutta la Francia ed a Parigi special- 
mente per imporre al governo l‘abolizio- 
ne delle agenzie di collocamento. 

Dagli ultimi numeri della “Voix du 
Peuple” giuntici apprendiamo che esso 
fu un movimento che assunse impor- 
tanti proporzioni, ottenendo in pochi 
giorni ciò che in anni di chiacchere par- 
lamentari non si sarebbe potuto ottenere. 

L’agitazione popolare per l’abolizione 
delle agenzie di collocazione fu abilmente 
Condotta dai compagni nostri, e “La Voix 
du Peuple” pubblicò manifesti e numeri 
supplementari per mantenere vivo il 
fermento. 

Vi furono conflitti colla polizia; la 
quale, sciabola in mano, invase i locali 
della Borsa del Lavoro, ferendo ‘molti 
operai. Dalla collutazione parecchi po- 
liziotti rimasero feriti. 

La Camera dei deputati di Francia 
votò un ordine del giorno approvando 
l’azione del governo e della polizia. 

Fra i deputati che votarono in pro del 
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suddetto ordine del giorno si contano 15 ; 


socialisti, 74 progressisti e gli altri ap- 
partengono al “bloc” ministeriale. 
Pochi giorni dopo però, questa mede- 
sima Camera non potendo più resistere 
alla pressione della piazza votò l’abo- 
lizione delle agenzie di collacamento. 
Questo miglioramento ottenuto dagli 


operai francesi non fu dunque dovuto al ‘ 


beneplacito dei signori del parlamento, : El cura de Banfiel 20, N N.4, Totale 420, , 


ma agli operai stessi che seppero con- 
quistarlo. 
[eee en 
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CAVAVA TATA TATO ATI 


PATRIOTISME — CoLoNIZATION, con prefa- 
zione di Eliseo Reclus. (Edit. Les Temps 
Nouveaur, via Broca 4, Parigi. 

Libro di grosso ,formato di circa 450 
pagine in cui Giovanni Grave, redattore 

“dei Temps Nouveaux, ha raccolto come in 
una antologia quanto ha potuto trovare 
nei libri degli scrittori più diversi, nel 
tempo, nelle idee e nella nazionalità, di 
attacchi contro il patriottismo e la colo- 


| nizzazione per mezzo di guerre e di con- 


quiste. 


o n o 
| É questo il secondo libro della Biblio- 


teca Documentaria, ed è una specie di 
seguito al primo, fatto con gli stessi in- 
tenti e lo stesso metodo contro la Guerra 
e il Militarismo. uil 

Como nel primo anche qui sono rac- 
colti scritti degli autori più diversi: dg 
Fénelon a Tolstoi, da Tommaso Moro & 
Severine, da Lao Tsau a Clemenceau, da 
Vittorio Alfieri a Mirbeau; c'é della prosa. 
e della poesia, bozzetti e, dimostrazioni 
teoriche. 

Il libro termina con cenni biografici 
che Grave ha scritti, a tratti brevissimi 
con fine umorismo su tutti gli autori da 
cui ha tolto i brani per la -sua antologia 
rivoluzionaria. 

‘Del libro si son fatte due edizioni, una 

iù popolare a minor prezzo, e l’altra dî" 
usso illustrata da disegni dei migliori di- 
segnatori parigini. i 

LA RESPONSABILITÉ ET LA SOLIDARIETÈ DANS 
LA LUTTE ouvRIERE (Edit. Temps Nouveauz 
via Broca 4, Parigi). 


In questo interessaute opuscolo vi si 
propone che gli operai cerchino di inte- 
ressare il gran pubblico alle loro lotte 
contro il capitale col prendere le difese: 
del pubblico stesso contro gli inganni, i 
falsi, le mistificazioni e le adulterazioni 
che i capitalisti, commercianti e indue 
striali mettono in opera nella fabbrica» 
zione dei prodotti di consumo: propone 
in una parola di prendere le difese dei 
consumatori contro la criminosa mania. 
di lucro dei capitalisti. 

E opera di Max Nettlau, valenle autore 
della biografia di Bakounine. 

ALMANAQUE SOCIALISTA DE LA VANGUARDIA 
— L'abbiamo ricevuto. Puzza un po’ 
d'incensamento reciproco fra parecchie 
nullità del partito socialista argentino. 
Del resto contiene 12 ben riuscite vi- 
gnette raffiguranti le diverse fasi per cui 
passa il disgraziato che si dàin braccio 
all’alcoolismo; e questa propaganda anti- 
alcoolista costituisce forse l’unico merito 
del voluminoso almanacco. In quanto 
al materiale di lettura.... non abbiamo 
ancora potuto perder un‘ora di tempo 
per esaminarlo. i 

ALBA DEI LIBERI — Biblioteca del gior- 
nale l’ Intransigente, Lecce. — Abbiamo 
ricevuto il 1° volume della prima. parte 
di questo romanzo di propaganda anar- 
chica rivoluzionaria. Ne é autore il com- 
pagno Antonio Palmerini. 

un volume di 125 pagine, nitidamente . 
stampato in carta buona e di gran for- 
mato Prezzo per l'estero lire 1.50; sconto 
del 20 $ ai rivenditori, | 

Inviare richieste accompagnate dall’im- 
porto al giornale «Intransigente» Lecce 
(Italia). 

Dall’esito di questo primo volume di- 
pende la pubblicazione di _altri dello 
stesso autore. 
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SOTTOSCAIZIONE VOLONTARIA 
a favore «ell’AVVENIRE 


Defensores de N. Ideas — San Roque 20, 
Pellegrini 10, Griego 10, Salerno 10, Juan 
Mentaste 1.00, S Américo 10, A. Castillo 20, 
P. Elizalde 20, J Vergara 20, Martinez 20, 
Trompo 20, D. José 20, M. Forchioni 20, 
Mazzini 10, S. Américo 20, San Roque 10, 
San Antonio 10, A, Paez 10, Caporal 10. 
Totale 360 

& Z 100; Sin denta oa: i; ” 

ruppo L' Aurora — Lenta 10, Sfruttato 
de Moreira 20, Molino 40, Rebelde 10, El 
Eerreatio 10, Carlo Mazzini 20, G. Vittone 

, Un compagno 10 Yo 5, Fioravanti 
Luigi 30, Marceto 15, Fioravanti Vinc. 20, 
Piccinini 20. Totale 2,30. Meno 59 per 25 
«Protesta» 

Da Gral. Pas © E. Lepore 140, E 

a Gral. Paz — oré 140, E. San- 
tilli 100. Totale 2.40. ma, 

Da Rosario — Zamboni 1.00, -per Toi- 
tifio 50, per 1‘ Avvenire 50. 

De Banfield— F. D. 30, P. Rossi 10, Costa 
n0, S. Cariso 10, Juan palio 20, G. P. %0, Ale. 
piero 20, CAMORA 20, Sampietro 30, C. E. 

, Di vamo 30, T.N 50 Ernesto Barba 20, 
Santiago 20, V. Pavani 26 Juan Bruno 20 





Boca — Sociedad Estibadores 2 70, divisi 
visa Nueva 90, La Protesta 90, L'Avveni- 
re 

Per condotto de «La Protesta» — Siro 
Bosi 50, Da San Cristobal, Rogelio Succhi- 
niT3a Dino, 30, ui Deniegues d, El Cristo 

avarria, Un remitente 
le lihreria 4.10" Totale 1685, Voet $ 


Avanzo anteriore 18 22. 
Totale entrata $ 51,07, 


USCITA 
Stampa del presente | $ 52.00 
Spedizione .id 11.00 
Trasporto giornali (2 numeri) 2.00 


Abbonamento a «La Prensa» e varie, 3.00 
Totale uscita 6800 
Deficit 16.93 


4 


® 


\ 





